
m o nti  <iqi p innacoli aguzzi,- d a i '  fianchi 
s t r i a t i  di neve.

Sullo sfondo del q u a d ro  be l l iss im o, al 
di là  del lago, s t a  il fam oso  ospizio. Q uesto  
fu fondato  d a  S. B ern a rdo  nel 962; con ­
t iene  375 le t t i  che  accolgono a n n u a lm e n te  
da l le  20 a l le  25 m ila  p e rson e .  L 'o sp i ta l i tà  
in e s ta te  è g r a t u i t a  pe r  un g iorno  ed una  
n o t te ,  in inv e rn o  p e r  t r e  g iorni ed anche  
p iù .  y

Con l ’appe t i to ,  che po te te  im m ag in a re  
.c o r r ia m o  a  rifocillarci:  non si b a d a  a l ­
l u d e r e  n a use abo nd o  che p re nd e  a l la  gola  
a t t r a v e r s a n d o  i corridoi a f fum ica t i ,  ci sì 
m e t te  a l la  tavo la  c h ’è di m a rm o  e senza  
tov ag lia .  A t ra v e rso  la f ine s t ra  s e r r a ta  
non ved iam o che roccie ed il luccichio del 
lago: la  t e m p e r a tu r a  non  è - t r o p p o  b a s s a  
m a  il vento  soffia im petuoso . Ci v iene  por­
t a t a  u n a  z u p p a  o tt im a ,  a r ro s to  idem , for­
m agg io ,  vino e p ane  a  volontà. Non c’è 
b isogno di r in g ra z ia re  n e s s u n o  poiché non 
vi si d o m a nd a  n e p p u re  il v o s t ro  nome. 
L’o landese  d ivora  la z u p p a  poi p a r te  a 
p rec ip iz io  e chi s ’è visto  s ’è visto .

Il sole e l ’a r i a  de lla  m o n ta g n a  m ’hanno 
r ido t to  il viso come quello  d ’un pelle -rossa :  
des ide ro  un po’ di r iposo  e mi p a r  di t ro ­
varlo  ne l l ’a m p ia  sa la  di r iun ion e ,  .una 
specie  di s a la  d ’a s p e t to  di 2» c la s se :  sp ec ­
chi, qua lche  l ibro , d ivan i, m a 'p e r  d is g ra z ia  
c ’è 'lanche un p iano fò r te  ed un  m arm occh io :  
q u e s t i  si d iv e r te  a  far  a  pugni con quello  
e n ’esce fuori u n a  delizia di note  d a  s to r ­
d ire  un  sordo. Pazienza , a s p e t t o ò !  Che 
c o sa ?  il letto  p e r  la  notte .

Acqui, Luglio 1907.
: - Tompouce.

(Continua).

LE FRANE NELL’ACQUESE
L’ egreg io  n o s t ro  conci t tad ino , il prof. 

Giulio D eA lessandri ,  h a  t e s té  pubblicato  
negli Atti  de l la  Socie tà  I t a l i a n a  di Scienze 
Naturali con sede  in Milano un  suo  im p or­
ta n t i s s im o  s tud io  che m e r i t a  di e s s e re  
co n o sc iu to ;  esso  ha  per  t i to lo :  Le frane 
nei dintorni di Acqui. . ,

O ss e rv a  an z i tu t to  che vi sono due  modi 
di scoscendimenti, o ss ia  quelli  che av ven ­
gono in terreni solidi, e quelli  che  av- 
vegono in terreni sciolti', in q ues t i  u lt im i 
l ’a c q u a  d e te rm in a  in u n a  m a s s a  di m a te ­
r ia li  o di s t r a t i  perm eabili  u n a  fa ld a  s a t u r a  
pe r  l’a r r e s to  dell’acq u a  s t e s s a  c e n t ro  u na  

‘superf ic  e in te r n a  im p erm ea b i le  o meno 
p e rm e a b i le  di q ue l la  su per io re .  Il p iù  g ran  
num e ro  delle f ra n e  de l l’Appennino  (com­
p re se  quelle  a v ven u te  nel nostro  te r r i to r io )  
a p p a r t i e n e  alla  seconda ca te go r ia ,  le a d i a ­
cenze delio S tab i l im en to  T èrm a le  r a p p r e ­
se n ta n o  zone in g ra n  p a r te  f ra n a te  o f r a ­
nan ti  e ciò p e r  la  d isposizione s t ra t ig ra f ic a  
delle m edes im e: la m a s s a  in p a r te  scoscesa  
del Monte S tregó ne  è c o s t i tu i ta  d a  u n a  
s e r i e  r e g o la r i s s im a  di sed im en t i  m a r in i ,  
sono p e rò  esc lu se  t racc ie  di fenom eni vu l­
canici an t ic h i  o re c e n t i :  nella  p a r t e  infe­
r io re  del m o n te  evvi un  g ra n  banco ca lcareo , 
ne l la  p a r te  su p e r io re  un a l t e rn a r s i  di a r e ­
n a r ie  e di m arne .

La f r a n a  rece n te  non è  i s o la ta :  la  se r ie  
di s co sce nd im en ti  nella  reg ion e  p o s ta  ad 
occiden te  delle  T erm e r im o n ta  alle  epoche 
p re is to r ic h e ,  que l la  a  su d  p u re  p r e s e n ta  _ 
t racc ie  di an t ic he  d isgregaz ion i .  La p iù  r 
im p o r ta n te  "è q u e l la  del Marzo 1679  che
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Dfl M T E f l O T T E  fl JIÄRHEHGO
Ri i i r z o  storico di Corrado di M illis lao

Proprietà riservata della « Gazzetta d’Acqui »

11 suo piano era questo: riunire l’armata 
sulla destra per portarla sul centro nemico; 
poi volgersi da una parte e dall’altra per 
schiacciarlo. Con questo divisamente egli 
spinse Serrurier su Garessio, per osservare 
Colli che era a Ceva: Massena e Augeran 
a Loano, Finale, Savona, pronti a salire 
l’Appennino.

Laharpe con Cervoni minacciava Genova.
Egli fissò il suo quartier generale ad Al- 

benga.
La destra dei Piemontesi a Ceva, la si­

nistra degli Austriaci a Sassello, erano con­
giunte a Millesimo dai croati di Próvera.

Colli propose a Beaulieu di unire le truppe 
e sboccando da Altare e Melogno, rompere 
i Francesi. Beaulieu non volle perchè temeva 
l'invasione per Genova verso la Lombardia.

Beaulieu ordinò quindi a d’Argenteau di 
portarsi su Montenotte e di persona andò 
a Voltri. :

Da Dego a Sassello, Argenteau venne il 
nove aprile su Montenotte inferiore e vi si 
accampò. Il primo cozzo dei due eserciti 
doveva aver luogo a Montenotte. — Monte- 
notte è un piccolissimo borgo suddiviso in 
due gruppi di case. Il campo di battaglia

LA GAZZETTA IACULI

-roviriò gli edifici t e r m a l i , '  in epoca p iù  
re c e n te ,  n e l la  p r im a v e ra  del 1876, u n ’a l t r a  
g ra n d e  f r a n a  si d is taccò  n e l la  s t e s s a  r e ­
g ione  d is t ru g g e n d o  p a recch ie  case  e fa­
cendo v i t t im e  u m a n e :  non devono d im e n ­
t ic a r s i  que l le  de l la  p r im a v e ra  del 1902 e 
q u e l la  a v v e n u ta  p u re  ne l la  p r im a v e ra  del 
1905  a  su d  di Lussito .  Il m ovim entò  fu 
d e te r m in a to  a l lo ra  come o ra  dallo  s l i t t a ­
m en to  ve rso  valle  di u na  g ra n d e  m a s s a  
f r a t t u r a t a  ed avvenne s o p ra  un p iano  
m a rn o s o  che  le acque  m e teor iche  aveva no  , 
r e s o  e s t r e m a m e n te  viscido.

D escrive  poi m in u ta m e n te  il prof. De­
A lessan d r i  la f ran a  del 6 sco rso  Aprile , 
che  g ià  vari  m esi p r im a  av e v a  da to  indizi 
del s u o  fo rm a rs i ,  m e d ia n te  ced im en ti  e 
f e n d i tu r e  del suolo. Lo scoscend im en to  
abbracc iò  u n a  superfic ie  di c i rc a  3500  mq. 
Bmovendo u n a  m a s s a  di t e r r a  di c irca  
3 00 00  m q.: l’azione dei freddi in tens i  dello 
sco rso  inverno  d e te rm inò  la congelazione 
delle acq u e  im beventi  le m a sse ,  le quali 
a c c re s c iu te  di volum e d e te rm in a ro n o  in 
q u e s te  m a s s e  un clivaggio  p ro fón do :  le 
acque  poi p r im a v e r i l i  scese ro  ad im bevere  
le m a rn e  s o t to s ta n t i  im p erm ea b i l i ,  le quali  
d iv e n u te  viscido d e te rm in a ro n o  la f rana .

Circa i r im ed i  pe r  im ped ire  il pericolo 
di u l te r io r i  rovine uno solo p ra t ico  con ­
s ig l ia  l’ a u to re  ed è un facile e . r a z io n a le  
re g im e  delle  acque , co n s is te n te  in r ipa r i ,  
d ighe , im b r ig l iam en t i  ai n u m e ro s is s im i  ru ­
scelli ed ino l tre  u n a  re te  f i t t i s s im a  di 
t r ince e  e cana l i  superf ic ia li  im perm eabil i ,  
di facile scolo e p ra t ic a t i  t r a s v e rs a lm e n te  
al declivio dei m onti,  im pedendo  cosi ia 
p e n e t ra z io n e  delle acque  negli s t r a t i  del 
so t to suò lo  d ir igendole  a  valle. Queste  opere 
h anno  g ià  d a to  a l t rove  buoni r isu lta t i .  
B isogna  p e rò  che i p ro p r ie ta r i  dei fondi 
ove si m a n i fe s ta n o  pericoli di f rane  s t a b i ­
l iscano  assoc iaz ion i  o consorzi  p e r  .unire, 
in ten s i f ica re  e pei* d a re  scientifico indirizzo 
a l l ’az ione  co l le tt iva .

Acqui, 12 Luglio 1907. ItaluS.

M ovim ento  d ei F orestier i
Forestieri arrivati nell’ultima settimana al­

l’Albergo Fiorito:
Signori: ,

Cav. Vizio Giuseppe e sorella Torino, 
Tenente Fornara e signora, Pavia — Prono 
Federico, Torino — Aristide Rossi, Modena
— Lydia Pratesi, Milano — Bazzano Luigi, 
Voghera — Marchesa Liberata, Villa di Serio
— Luigi Morone, Pavia — Tenente Cara 
e signora, Alessandria — Famiglia Guissani, 
Milano — Meinardi Giuseppe, Pinerolo — 
Virginia Sabbioni, Verona — Ingegnere 
Annibaie Parea/Novara — Angelo Capurro, 
Argentina -  Luigi Capurro, Argentina — 
Badaracco Giuseppe, Argentina —- Giudittà 
Gessagga, Bellano — Enrico Gallo, Busalla
— Orio Alessandro, Bellano — Bernori 
Luigi, Bertonico — Avv. Luigi Ravarino, 
Torino — Cella Ermenegildo è signora, 
Altavilla — Carlo Marzano, Tenente Lan­
cieri V. È. 11 —. Luigi Regundi, Domodossola
— Çarrugàtti Battista, Saronno.

Mercuriale dei Bozzoli
In t ro d ó t t i  ne l la  c o r re n te  s ta g io n e

e p e s a t i  nel M er ta to  " Mg. 1937,3 
P e s a t i  fuori  del Mercato e non

fo rm a n t i  il prezzo medio » 14192 
P r e z z o  m e d i o  g e n e r a l e  L .  4 1 , 4 0 0 3 .

è un vasto anfiteatro che digrada da Monte 
Castellazzo e scende sino a Montenegino 
per una lunghezza di tre chilometri in linea 
retta. Il campo è tutto rotto da burroni 
e dorsi scoscesi.

Dei quindicimila uomini mandati da Mas- 
sena su Cadibona, mille e duecento agli 
ordini del colonnello Rampon costruirono 
tre trincee a Montenotte e Montenegro.

Fra questi, vecchi soldati della monarchia 
taluni, altri giovani reclute raccolte nel 
mezzodì della Francia, si notavano quattro 
soldati che lavoravano l’uno accanto all’altro 
senza separarsi mai; pareano quattro fratelli.

Dei quattro giovani, due avevano aspettò 
di contadini agili e robusti; gli altri due 
invece avevano aspetto assai gentile, quasi 
delicato, un po’ affaticato dalle marcie, ab­
bronzati dal libero aere. Le loro mafii erano 
fine, affusolate, contrastanti col rude lavoro 
di segar travi e inchiodarle sul solco sca­
vato. Le forme eleganti pareano mal chiuse 
in quella lunga tunica azzurra aperta sul 
panciotto bianco, in quei calzoni bianchi e 
quelle rozze ghette scure; il loro volto fine 
parea adattarsi poco a quel nero cappello 
a due punte con nappinae fiocchetto rosso; 
le rosse spalline avevano alcunché di troppo 
semplice; il sacco posto sulla schiena, il 
pesante fucile e la daga pareano impacciare 
i loro movimenti e contrastavano cogli at­
teggiamenti fieri e dignitosi.

Spesso, quando i commilitoni li chiarna-

Ospriik Civili id Orfinitròifl di Acqii
Riceviamo da l la  locale  C ongregaz ione  di 

C a r i tà  i s e g u e n t i  d ocu m en t i  in r i s p o s ta  
a l la  le t t e r a  p u b b l ic a ta  nello  sco rso  n u ­
m ero  so t to  la  r u b r i c a  i All’Ospedale »: 
Il so t to sc r i t to  d ic h ia ra  r i s u l t a r e  dagli 

appos i t i  reg is t r i  e s i s te n t i  p re s s o  q u e s t ' a r ­
chivio che la n o m in a ta  Cassiano* M a rg h e ­
r i t a  moglie Morelli Luigi d ’an n i  37, da  
A cqui, venne r ic o v e ra ta  in q u e s to  O spedale  
nelle  epoche so t to  s e g n a t e :
Dal 1° Maggio 1901 al 4 Luglio 1901

i 27 A gosto  * 5 O ttob re '
§ 6 Marzo 1902 i 15 Marzo 1902
• 14 Maggio » • 11 G iugno »
» 27 G iugno 1904 », 10 Luglio 1904
• 3 .  ’1905 » 2 2  Agosto 1905

e che d u r a n te  la  s u a  p e r m a n e n z a  a  dom i­
cilio venne  s e m p re  m e n s i lm e n te  s u s s id ia ta , ,  
d a l la  C ongregaz ione  d i - t a r i t à .

Acqui, li) Luglio 1907.
Rapktti, Segretario.

Il s o t to sc r i t to  d ic h ia ra  che Cassiano  
M a rg h e r i ta  m oglie Morelli u sc i  d a l l ’ O spe­
dale  il 22 ag os to  1905 di s u a  volon tà  e 
c o n t r a r i a m e n te  al p a r e r e  e a l  desiderio  del 
Medico del r e p a r to  Dott. G. R o ss i ;  e che 
d a  a l lo ra  in pòi non p re se n tò  n e s s u n a  di­
ch iaraz ione  m edica  i n te s a  ad o t ten e re  u n a  • 
n uova  am m e ss io n e  in q u e s to  Ospedale . 

Acqui, 10 Luglio 1907.
n lèdiM éill'OipWtU 

i D o tL .A .  Dkbknedktti.
_____________________ V » J\  . JV I . V;

Ci pare che l’on. Amministrazione della 
Congregazione non abbia bene inteso il 
senso della protesta di chi ci indirizzò la 
lettera pubblicata nel numero scorso, la quale 
non lamentava punto che quella povera in­
ferma non avesse per lo addietro ricevuto 
ospitalità e soccorsi dàll’Ospedale, ma sib- 
bene che ora non la si volesse più ivi riti­
rare — sola e orribilmente ridotta —  per 
il vieto motivo del suo stato cronico.

Tant’è vero che, se sono esatte le nostre 
informazioni, la infelice fu finalmente ritirata 
domenica scorsa, cioè il giorno seguente 
alla concorde e umana protesta della stampa 
cittadina, ed in seguito anche al lodevole 
interessamento dell’egregio Sotto - Prefetto, 
Conte Kulczyki, al quale mandiamo il sin­
cero ringraziamento di molti cittadini e 
nostro. (N. d. R.) 1

Oggi il Consiglio C om unale  h a  proceduto  
a lla  nom ina  del S indaco  e d e l la  G iu n ta  coi 
se g u e n te  es i to  su 24 v o ta n t i :

S indaco An. Clf. GÌBIip|fl QBglltri, voti 15.
I m em bri  de l la  G iu n ta  s o n o :  Avv. cav. 

Accusa ni F abriz io ,  voti 17 - Cav. O tto lenghi 
M. S., voti 16 • Avv. cav. GarbaTino, con 
voti 16 - Avv. G iard in i ,  voti 16.

La s e d u ta  c o n t in u a  p e r  ia  n o m in a  dei 
due supp len t i^  che, d a t a  l ’o ra  t a r d a ,  non 
poss iam o  r ip o r ta r e .

Numeri del Lotto
Nostro telegramma particolare)

. Eifr. il Tirilo ili 13 Lagll»
6 - 6 7 - 2 8 - 1 3  -  8 8

vano per nome non rispondevano. I com­
pagni, allegri e chiassosi, pur trattandoli 
coi ruvidi m òdi. soldateschi, avevano per 
questi due strani soldati un certo rispetto 
inesplicabile: motteggiando, li denominavano 
gli aristocratici. Questi due soldati erano 
Villemère e Vizille: gli altri due, Poggio e 
Calzato.

Quando le trincee furono ultimate, Rampon 
vi fece adattare i cannoni; poi attese calmo 
e risoluto. , ,  ;r,

Le traccie dei ridotti, anche oggi si scor­
gono nel tufo in forma di solchi un po’ 
cólmi: orme di titani. , '

L’alba del 10 aprile sorse fredda e neb­
biosa. Il mare, da quell’altura, apparve velato 
di brume; l’immensa distesa mobile teneva 
intenti gli occhi dei soldati raccolti nelle 
trincee, pallidi per la notte vegliata. ■ 

Vizille guardava lontano, verso i gioghi 
della patria; e una tenerezza profonda lo 
sorprendeva.

Villemène sfavagli accanto, muto e pensoso. 
PdH’animazione incominciò a serpeggiare 

nelle trincee.
Fu distribuita l’acquavite e i soldati si 

rincuorarono motteggiando. Le vóci riso­
narono nel silenzio dell’alba..- ,

Intanto badavano a tener pronti i cannoni, 
ad apprestare le polveri, a ripulire i fucili. 
Erano mille e duecento uomini. Qualche 
risatina squillava qua e là, qualche bestem­
mia proromper, qualche voce più alta echeg-

Rianione del Slndacl e di Consiglieri 
Provinciali — Il ff. di S indaco  cav. avv. 
A cc usa te  ha  inv i ta to  p e r  m a r te d ì  p ro ss im o , 
o re  16, a  Palazzo Olmi, i S iedac i  dei Co­
m uni e i Consiglieri  P rov incia l i  dei Man»- 
d a m e n t i  in te re s sa t i ,  allo scopo di c o n c re ­
t a r e  i p rovved im en ti  da  r ic h ie d e rs i  a l la  
P rov inc ia  p e r  il p a ssa g g io  so t to  le rocohe 
di T erzo , e so t to  la  regione F roncin i ,  surio  
s t r a d a le  Acqui-Visone, e di e v e n tu a lm e b te  
co s t i tu i r s i  iu com ita to  d ’a g i ta z io n e ;  a  ta le  
r iun ione  p re s e n z ie rà  Fon. M aggiorino  F e r ­
r a r i s  il qua le  p u r e  si i n t e r e s s a  v iv a m e n te  
allo  8t 6880 SCOPO.

l a  fillossera a Lussito —  U na t r i s t e  
s c o p e r ta  h a  di q u e s t i  g io rn i  p o r t a t a  la  d e ­
so lazione f ra  i n os tr i  buoni v il l ic i ;  il t e r ­
r ib i le  flagello, la f il lossera , h a  in fe t ta to  
u n a  v ig na  nella  fraz ione  di LusBito, di 
p ro p r ie tà  di cer to  A ra  G iovanni, e s te n d e n ­
dosi ad un te r r e n n o  v igna to  a t t ig u o  di 
p ro p r ie tà  delle Borelle Rosa.

La co ns ta taz ione  fa t ta  p r im a  dal prof. cav . 
Pusch i  venne  r ico n fe rm a ta  dal R. C om m is­
sa r io  Autifillosserico  Big. cav. V assallo , che 
p re s e  tos to  le più e n e rg ich e  d isposiz ion i 
p erchè  la g ra ve  infezione non ab b ia  a  p ro ­
p aga rs i  m a gg io rm en te .

Dinnanzi a q u e s ta  s e r i a  m in acc ia  p e r  le 
m igliori r i so rse  del nos t ro  p aese ,  non d o b ­
b iam o s ta r e  inoperosi ,  m a  n em m eno  p o r ­
t a r e  a l l ' e s a g e r a z io n e  il n o s t ro  leg it t im o  
sen so  di te r ro re ,  poiché se g ra v e  è il m a ­
lanno , d a  t u t t i  è ’p u r  r i s a p u to  che occor­
rono anni ed ann i  perchè  q u e s to  p o s s a  
com pie re  la s u a  o pe ra  d e v a s ta t r ic e ,  di 
modo che, e sp lo rando  d i l ig e n te m e n te  i d in ­
to rn i  e localizzando con t u t t i  i mezzi ido ­
nei il m ale ,  po trem o se n z a  dubbio  r i s p a r ­
m ia re  a i  nostr i  v igne ti  la d i s a s t r o s a  s o r te .

Politeama Garibaldi —  D a q ua lc h e  
s e r a  abbiam o un be ll iss im o  sp e t taco lo  ci­
nem atografico  che a t t i r a  n u m e ro so  il p u b ­
blico. Le proiezioni p iù  i n te r e s s a n t i  c o m e:  
d ra m m a  d sensation, scene  com iche , p a e ­
sag g i ,  sfilano s u l l ’ a m p ia  t e l a  con u n a  
n a tu ra le z z a  so rp ren d e n te .  La n o v ità  p r i n ­
c ipale  è il fonografo  ap p l ica to  a  ce r t i  
q u a d r i :  si ha  in tal modo l’i l lu s ione  p e r ­
f e t ta  del reale .

Il Cineraatofono ogni s e r a  v a r ia  jl p ro ­
g ra m m a .  Domani a l le  ore 15 g ra n d e  s p e t ­
tacolo. l‘°» ' •

•  •  •

S abato  ven tu ro  al Politeama incom in­
c ie rà  lo spettaco lo  d’opera  con la  Lucia 
di Lamermoor. Avremo nel la  s ta g io n e  la  
Cavalleria Rusticana del M ascagni ed 
u n ’a l t r a  a  s ta b i l i r s i .

L’elenco a r t i s t ic o  è dei p iù  p ro m e t te n t i .  
*• •

, Al Teatro Vecchie Terme la C o m pagn ia  
Brizzi-Corazza c o n t in u a  le s u e  belle r a p ­
p re se n ta z io n i .  L’ elogio m ig l io re  lo fa  il 
pubblico  sce l t i s s im o  che ai d iv e r te  ed  a p ­
p la ud e  di c u o r t  ai s im p a t ic i  a r t i s t i .

Q u e s ta  s e r a  .Dall'ombra al sole.
Nuova Maestra Superiore —  La g e n ­

t i le  c o nc i t tad ina ,  s ig n o r in a  A ngio lina Merlo, 
di Franoesoo, a p p e n a  sed icen ne ,  co n se g u iv a  
di q ues t i  g iorni  b ri l lan tem en te ,  il d ip lom a  
di M a es tra  S uper io re  a l la  R. S cuola  N o r ­
m a le  di A lessand r ia .

giava. I monti emergevano dalle brume, 
grigi qua e là, percorsi da straddle, boscosi 
di faggi verzicanti appena. Parea che ogni 
punta fosse uno strano capo di genio mon­
tano sorgente a guardare la preparazione 
della lotta cruenta. #

Brividi di freddo correvano le membra 
dei soldati intirizziti che spiavano verso i 
sentieri scendenti a Savona, e verso monte 
Castellazzo coronato di cannoni.

Da l’alto dei gioghi e sui clivi, i faggi 
fremevano dolorosamente con brividi annun-
ziatori di strage.

Come l’ora avanzò, Rampon seppe che 
d’Argenteau, salito da Montenotte inferiore, 
andava accostandosi a Montenotte superiore. 
A monte Castellazzo le batterie nemiche si 
disponevano ad aprire il fuoco. L’assalto
:ra dunque imminente.

Rampon si tenne preparato a respingerlo 
i ogni costo e percorse le sue trincee. I 
soldati lo salutarono con grida: Viva la 
Repubblica!

Le prime avanguardie austriache bian­
cheggiarono sui clivi erbosi di monte Ca­
stellazzo, e a sinistra, per le stradette, sotto 
ì faggi.

A tratti veniva fioco un vociare concitato 
li ufficiali e un mormorar di soldati.

D’Argenteau era entrato in un piccolo 
gruppo di case, circondato da ufficiali, e 
stendeva il momento di dare l’ordine dei- 
’attacco. (iContine::).
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